
È
ritornato il finto documentario
storiografico di RaiTre che rac-
conta, attraverso gag satiriche te-
levisive, alcuni episodi della sto-
ria italiana: è la Superstoria
2006 Last Revision, ovvero il Di-
zionario enciclopedico bipolare
in sette puntate che è esordito do-
po la mezzanotte di domenica.
Diviso rigorosamente per argo-
menti in ordine alfabetico, il «di-
zionario» non è, nei fatti, un fin-
to documentario storiografico
quanto piuttosto un altro modo
di raccontare la nostra storia quo-
tidiana attraverso i graffi della
satira, dei suoi autori e dei suoi
protagonisti, con alcuni «scoop»
come un inedito della seconda
puntata di Raiot di Sabina Guz-
zanti, mai trasmesso sinora per-
ché il programma venne cancel-
lato, con Francesca Reggiani e
Roberto Herlitzka. Il program-
ma è quindi un'antologia di volti
e voci: Roberto Benigni e i fratel-
li Guzzanti, Aldo Giovanni e
Giacomo, Antonio Albanese, i
Broncovitz, Noschese e Paolo
Rossi, Raimondo Vianello e Da-
niele Luttazzi, Neri Marcoré e
Cinico tivù, Ugo Tognazzi e
Marco Marzocca… conditi con
filmati giornalistici tratti da pro-
grammi storici come Diario di

un cronista di Sergio Zavoli. Un
gran lavoro di ricerca e montag-
gio firmato da Andrea Salerno
(autore di vari programmi di sati-
ra e non come L'Ottavo nano, Il
caso Scafroglia, Per un pugno di
libri…) per il montaggio di Mi-
chele Ventrone e la regia di Igor
Skofic.
Satira a tutto tondo, quindi, con
un'attenzione dichiarata alla sini-
stra ora al governo messa sotto
attenzione da parte degli stessi
comici che hanno sbertucciato, e
sbertucciano, la destra. In realtà

di quest'intento non se ne è avuto
il sentore nell'unica puntata sino-
ra andata in onda, a meno che per

satira «a sinistra» non si intenda
una pillola tratta da un Tg sporti-
vo con il ministro Massimo
D'Alema che spiega una gara in
barca a vela. O Albanese che
confonde la lotta di Resistenza
con la resistenza elettrica nel suo
personaggio in analisi sull'altale-
na, una delle figure meno riusci-
te dell'ottimo Albanese.
Nella prima puntata sono andate
in onda le voci enciclopediche
Arb-Cos: come dire dall'Arbitro
alla Costituzione, con un effica-
ce gioco di rimandi tra le due fi-

gure. E così la storia si apre su un
campetto di periferia con i soliti
22 più uno in nero che, natural-

mente, è cornuto, per poi passare
ai giudici togati delle alte corti. E
qui escono Marzocca e Guzzanti
nei panni di due imputati eccel-
lenti che ricusano la corte perché
il giudice ha «una faccia di min-
chia». Alla voce «barcone» c'è il
filmato della nave dei disperati
dall'Albania ad Ancona con Ga-
ber che canta La libertà. Per la
Bicamerale ecco Sabina Guzzan-
ti che, nei panni di Berlusconi,
chiede a D'Alema una prova
d'amore: andare insieme a Stra-
namore del dott. Castagna. Il
commentatore politico Cerchio-
bot (Herlitzka) introduce la voce
«cerchiobottismo» dialogando
con Sabina Guzzanti sul bisogno
di frusta per gli italiani. «Comu-
nismo»: parola oggi sconosciuta
ai ventenni e trentenni. «Condo-
no»: Corrado Guzzanti propone
tutte le dichiarazioni del mini-
stro Tremonti contro il condono,
naturalmente prima di farne la
sua icona. Per il «contratto» c'è
la firma di Berlusconi da Vespa
(grande pezzo di televisione:
«Se verrà eletto questa trasmis-
sione sarà la sua croce») per arri-
vare alla «Costituzione» sottoli-
neata da un brano di Paolo Rossi
tratto da Pericle 2005. A chiude-
re la sigla di Rino Gaetano E io ci
sto. In mezzo anche Mimmo
Graig e Raimondo Vinello, Cini-
co Tivù con i fratelli Abbate.
Un blobbone di tagli e ritagli -
così di moda d'estate con varietà
costruiti di montaggi - che non ci
ha del tutto convinti. La satira,
quella cattiva e quindi vera, non
s'è vista se non in un cartello alla
voce «Biagi»: il telefono suona a
vuoto mentre un avviso indica di
vedere alla voce «Luttazzi». Re-
stano altre sei puntate per affila-
re gli artigli e restituire il gusto
della satira, che, come ha detto il
presidente Carlo Azeglio Ciam-
pi, è «il sale della democrazia».
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S
aranno Racconti, solo rac-
conti, come li chiama Ugo
Chiti, ma certo colgono

dentro quelle storie affondate in
un Novecento non lontano. Quat-
tro racconti, quattro fessure di vi-
ta che Chiti incide ancora una
volta sulla pelle dei suoi attori -
dal 1982 assieme a lui: una vita
anche questa per la compagnia
Arca Azzurra - e ne fa serata ne-
roamara. Una di quelle serate
estive da aria ferma e cielo scuro,
come questa che li accoglie in ter-
ra toscana a Radicondoli, di cui
ha inaugurato il XX Festival, di-
retto da Nico Garrone e in corso
fino a metà agosto. Come tosca-
na è anche l'ambientazione dei
Racconti, secondo lo stile di Chi-
ti, da sempre attratto dalle atmo-
sfere contadine e della provincia
profonda della sua regione. È il
suo territorio preferito, dove può
familiarizzare con la lingua, far-
tela amica all'orecchio con quella

calata dolce e brusca al tempo
stesso. E poi ti infilza con finali
che vanno dritti allo stomaco, ar-
tigliano le ombre dell'animo e
fanno piazza pulita di buoni senti-
menti. Anche i temi ritornano, in
un gioco al ripasso dove Chiti af-
fina i suoi personaggi, cambia di
prospettiva alternando dialoghi e
racconti in quella terra di mezzo
che è il palcoscenico dove la me-
moria si mescola alla fantasia, il
ricordo all'invenzione.
C'è l'infanzia della pesca ai ranoc-
chi, la pozza d'acqua dei giochi
d'estate dove una ragazzina pro-
va la prima, indefinita emozione
per uno studente. Dieci anni lei,
quasi venti lui: abbastanza per
sfalsare il sogno ingenuo della
bambina in un incubo torbido per
il giovane. Una tempesta silen-
ziosa sullo sfondo di antiche divi-
sioni di classi (la contadinella, il
signorino) che sfocia in tragedia
per la piccola Ofelia di campagna

(che ha la lancinata figurina di
Lucia Socci). E tornano le memo-
rie di guerra: durante, con La ca-
sa dopo il ponte e dopo, con Lo
sbandato. Il primo è un altro epi-
sodio strappato al diario della Re-
sistenza, il giovanissimo partigia-
no sorpreso dai tedeschi proprio
mentre passava per casa e impic-
cato all'albero. Ma Chiti si con-
centra sulla madre che lo ha appe-
na rivisto e abbracciato e se lo ve-
de morire lì davanti (ancora Lu-
cia Socci, trasformata da ragazzi-
na magra in un'anziana che ap-
passisce di dolore). Uno Stabat
Mater contadino, dolentissimo,
ferocemente attuale come la
guerra.
Toni appena più sollevati con Lo
sbandato, che coglie un aspetto
di cui si parla meno: lo sbanda-
mento dei soldati italiani al fron-
te durante i capovolgimenti di po-
litica e di alleanze che li lasciò in
totale balia di loro stessi, lì dove
si trovavano. Ce ne furono che
tornarono a piedi persino dalla

Russia. Allo «sbandato» di Chiti
va appena un po' meglio: ha per-
so parte della memoria per via di
una ferita alla testa. Anche qui
Chiti preferisce uno sguardo late-
rale, parlando di Storia attraverso
le piccole storie, in una botteguc-
cia di un barbiere, dove si rincan-
tuccia la vita, dove torna a emo-
zionarsi il cuore.
Ma il capolavoro di Racconti è
La magliana. Storia cruda di una
donna che fin da bambina cono-
sce abusi sessuali. Passata da cu-
gini a zii, per finire sposa doppia
di due fratelli, immersa in un
mondo senza feritoie. La raccon-
ta con ciglio asciutto Giuliana
Colzi, sfiorata dalle ombre cupe
di Dimitri Frosali e Massimo Sal-
vianti (i fratelli) e da Andrea Co-
stagli e Lucia Socci. Un cammeo
ossuto e sanguinante dove la
scrittura di Chiti diventa quella di
un Verga toscano e contempora-
neo, trovando negli attori dell'Ar-
ca Azzurra la materia densa dei
suoi sogni aspri.

■ di Alberto Gedda

TEATRO A Radicondoli i suoi «Racconti»: quattro episodi di atmosfera contadina in cui la Storia arpiona donne, sbandati di guerra e bambine

Ugo Chiti, le crude storie di un moderno Verga toscano

■ di Gabriella Gallozzi

IN SCENA

G
li attentati anti castristi
del ‘97 a l’Avana e, in par-
ticolare, quello del 4 set-

tembre all’hotel Copacabana in
cui perse la vita Fabio Di Celmo,
giovane imprenditore genovese.
È questo il tema di Quando la ve-
rità si sveglia il film di Angelo
Rizzo che sarà presentato dal Pre-
mio Sergio Leone questa sera in
anteprima assoluta a Torella dei
Lombardi (Avellino) nell’ambito
del festival Cinema a Mezzogior-
no, diretto da Gianni Minà.
Alla proiezione sarà presente an-
che Giustino Di Celmo, il papà
86enne del ragazzo ucciso dalle

bombe anti cubane che da anni
chiede giustizia. Sarà anche l’oc-
casione per approfondire la que-
stione del terrorismo anticastrista
degli ultimi anni Novanta, mirato
a mettere in ginocchio il turismo,
unica grande fonte di sussistenza
dell’isola caraibica. Come già an-
ticipato dallo scorso festival di
Cannes (dove avevamo intervi-
stato il regista), Quando la verità
si sveglia, cerca di ricostruire a
mo’ di spy story tutti i complessi
retroscena legati a quegli attenta-
ti. A metterli in opera è stato il cit-
tadino salvadoregno Ernesto
Cruz Leon, ma su mandato di Po-

sada Carriles, uomo cardine della
Cia in Latinoamerica che, dopo
anni di impunità e una condanna
a 7, scontata solo in parte a Pana-
ma, è stato recentemente trattenu-
to in Texas in un centro per reati
legati all’immigrazione. Solo ulti-
mamente un giudice di El Paso ha
rifiutato la sua estradizione in Ve-
nezuela e a Cuba per reati com-
messi contro cittadini di quei pae-
si in altri attentati organizzati nel
corso degli anni.
Nel film è presente lo stesso Fidel
Castro nei panni di se stesso. Una
lunga sequenza in cui il leader
maximo legge il lungo elenco del-
le vittime e degli attentati subiti.
Con «frequentazioni» cubane da

parecchi anni Angelo Rizzo ha
raccontato di aver ottenuto l’ap-
provazione del soggetto del suo
film direttamente da Fidel, al qua-
le aveva messo in mano lo scritto
nel corso di un convegno. Una
volta ricevuto l’ok da parte del
governo, la pellicola è stata soste-
nuta dalla stessa amministrazio-
ne cubana che ha fornito mezzi e
aiuti. Ora, sostiene il regista, il
film potrebbe essere ospite della
Festa di Roma e più tardi «vola-
re» al festival di Toronto. Attesa,
quindi, l’anteprima di stasera, in
questa rassegna che da anni ha
per obiettivo di mostrare quei
film italiani che sono stati «invisi-
bili» durante l’anno.

ROMA Irregolarità
nei libri contabili...

Il conservatorio
di Santa Cecilia
commissariato

■ di Rossella Battisti / Radicondoli

Caldo? Una bella doccia di satira tv

Antonio Albanese

Poca roba
invece rispetto
alla promessa
satira nei
confronti
della sinistra

Un inedito di
Raiot censurato
Poi Rossi,
Cinico tv, i
fratelli Guzzanti
Albanese...

CINEMA Stasera anteprima al premio Sergio Leone del film «Quando la verità si sveglia»

Quelle bombe anti-Castro che uccisero un italiano

■ Il ministro dell'Università e
della Ricerca, Fabio Mussi, ha di-
sposto ieri il commissariamento
del Conservatorio di Santa Ceci-
lia di Roma. «La decisione - spie-
ga una nota - è stata presa in rela-
zione alle irregolarità gestionali
segnalate dal Collegio dei reviso-
ri, che avevano anche spinto i
precedenti membri del Collegio
alle dimissioni. Cessano, quindi,
la loro attività il presidente del
Conservatorio e il Consiglio d
Amministrazione».
Cos’è questo fulmine a ciel sere-
no che colpisce, in epoca di tem-
porali estivi, una delle più presti-
giose istituzioni musicali della
capitale e del paese?
Irregolarità gestionali - dice laco-
nica la nota del ministero - che ri-
guarderebbero, sembra, non tan-
to l’attività propriamente detta
del Conservatorio quanto i corsi
di formazione regionali. Insom-
ma, potrebbe aprirsi un altro capi-
tolo sul governo della passata
giunta di centro-destra guidata da
Francesco Storace, già nella bufe-
ra per i corsi di formazione affi-
dati a Lady Asl, al secolo Anna
Iannuzzi; per l’inchiesta sulle fal-
se fatture alle Asl; per la pirateria
informatica del Laziogate.
Tutto il Consiglio, è stata la deci-
sione del ministro, il che signifi-
ca: il presidente Massimo Vi-
sconti (che ha funzioni economi-
co-amministrative), il direttore
uscente Lionello Cammarota e
quello di nuova nomina, Ada
Gentile, che faceva già parte del
cdA (il direttore nel Conservato-
rio assolve ai compiti di gestione
e direzione della didattica).
Fra l’ex presidente della Giunta e
la direzione del Conservatorio ro-
mano si era stabilito un rapporto
molto forte e, dalla Regione, era-
no arrivati finanziamenti molto
significativi che hanno consenti-
to di realizzare alcune cose,
un’orchestra del Conservatorio,
formata, però, da professionisti
pagati e non, come ci si aspette-
rebbe, dagli allievi musicisti. E i
laboratori informatici.
Alla fine, però, i conti - per il col-
legio dei revisori - non tornano .
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